L’ITALIA E GLI ALUNNI DI CITTADINANZa STRANIERA:

A SCUOLA DI INTEGRAZIONE?

Ginevra Demaio

Se la scuola è il luogo dell’integrazione per eccellenza, per il fatto di formare ciascun minore a confrontarsi e relazionarsi con la differenza, e se frequentarla è non solo un diritto, ma anche un dovere di tutti i minori, è pur vero che diverse sono state le proposte avanzate dalla politica nel corso del 2009 che, pur non avendo poi nei fatti determinato restringimenti normativi, hanno diffuso timori al riguardo e, in parte, anche una certa confusione sulle procedure cui attenersi da parte di presidi, insegnanti e funzionari.

Scolarizzazione e sicurezza

Il riferimento è, in primo luogo, alla Legge n. 94/ 2009 “Disposizioni in materia di sicurezza”, con la quale è stato introdotto in Italia il reato penale di clandestinità e, con esso, l’obbligo per tutti i pubblici ufficiali di denunciare chi si faccia autore di tale reato. La previsione, se riferita all’iscrizione scolastica dei minori di cittadinanza non italiana, potrebbe introdurre elementi di incertezza da parte degli istituti scolastici su come affrontare il caso in cui a presentare domanda di iscrizione sia un alunno straniero non regolarmente presente in Italia.

Nonostante, anche a seguito delle reazioni del mondo sociale, l’iscrizione a scuola - al pari delle cure sanitarie - sia stata esclusa dagli atti civili per i quali è obbligatoria l’esibizione di un regolare titolo di soggiorno, è nel frattempo accaduto che alcuni studenti non regolari abbiano incontrato difficoltà, poi superate, nell’accesso, ad esempio, agli esami di maturità. A suscitare ambiguità, infatti, è il fatto che l’eccezione all’esibizione del permesso di soggiorno è stata prevista solo per le prestazioni attinenti la formazione scolastica obbligatoria, che non necessariamente coincide con la conclusione dell’intero percorso di studi. La scuola dell’obbligo, infatti, include solo i primi due anni delle secondarie superiori, per cui resterebbero esclusi dalla tutela prevista i rimanenti anni, nonché gli esami di maturità e i diplomi professionali, con il rischio che il percorso formativo venga interrotto prima che lo studente possa aver conseguito il corrispondente titolo di diploma. Un rischio che non solo danneggerebbe i figli degli immigrati che vivono in Italia, ma porrebbe l’Italia fuori dagli orientamenti dell’Unione europea, il cui Parlamento ha invece in più occasioni auspicato che i singoli Stati sviluppino politiche scolastiche a favore dell’integrazione e dell’istruzione dei giovani di origine immigrata.

Quale inserimento nelle classi italiane?

Un secondo argomento di discussione, tuttora aperto e che ha a sua volta suscitato preoccupazioni per i possibili esiti che potrebbe produrre, è la gestione dal punto di vista didattico e logistico di questa presenza nelle classi. Superate le ipotesi di “classi ponte” riservate ai figli degli immigrati e le proposte di spazi separati e differenziati tra alunni di cittadinanza italiana e alunni di cittadinanza straniera, difficilmente conciliabili con il principio della necessaria e auspicabile convivenza in uno spazio comune e condiviso, al momento l’attenzione si è spostata sulla quantificazione di un tetto massimo di alunni di cittadinanza straniera ammissibili in una classe senza che questo comporti ricadute negative per la formazione di tutti gli studenti.

Sono infatti emersi all’attenzione della cronaca casi di classi o scuole fortemente caratterizzate per numero di alunni di origine immigrata, accompagnati da proteste e manifestazioni di scontento da parte di alcuni genitori italiani.

I dati statistici, però, accompagnati da valutazioni di carattere etico e socio-educativo, possono aiutare a guardare con più equilibrio al fenomeno e a liberare la riflessione dai toni catastrofistici che spesso i mass-media concorrono, invece, ad alimentare. Un caso esemplare è stato considerato quello della scuola Pisacane, nel quartiere di Tor Pignattara a Roma, dove l’incidenza degli alunni stranieri ha in effetti raggiunto l’82,7% degli iscritti complessivi, ma che richiede di essere osservato con la dovuta attenzione.

Questa scuola, parallelamente alla crescita dei figli degli immigrati del quartiere, ha visto progressivamente diminuire in misura preoccupante gli alunni di cittadinanza italiana, che molti genitori, spinti da timori o chiusure, hanno spostato in altre scuole della città, meno caratterizzate per pluralità di culture e nazionalità. L’elevata concentrazione di alunni non italiani, quindi, è stata in buona parte dovuta proprio all’esodo dei figli di adulti italiani poco disposti o poco preparati alla nuova convivenza.

In secondo luogo, la scuola si trova in un territorio della città fortemente connotato per presenza di singoli e famiglie di cittadinanza straniera (a Tor Pignattara, infatti, i cittadini stranieri sono il 14,3% della popolazione residente) e i cui figli, come è giusto che sia, frequentano le scuole della zona.

In terzo luogo, la Pisacane è una scuola primaria e, considerato che degli alunni di cittadinanza straniera che frequentano in Italia questo grado scolastico il 45% vi è anche nato, si capisce come questa scuola non rappresenti un’anomalia, bensì rispecchi le caratteristiche rilevate più in generale in Italia, amplificate da specificità territoriali e, soprattutto, dalla scelta dei genitori italiani di non iscrivervi i propri figli. Riflessioni di questo tipo possono farsi per molte altre scuole a elevata incidenza di alunni non italiani, che infatti sono per la gran parte concentrate nel Nord dell’Italia, nelle stesse città e aree in cui, per motivi prettamente lavorativi, si concentrano in misura maggiore gli adulti stranieri. La scuola, insomma, non è che un pezzo della nuova società in cui viviamo e una promessa di quella che ci aspetta.

Per di più, nel caso delle nuove generazioni dell’immigrazione, queste sono considerate ancora straniere per via della normativa sull’acquisizione della cittadinanza vigente in Italia, una delle poche in Europa a conservare ancora, e con condizioni particolarmente rigide, un modello fondato sul sangue piuttosto che sulla residenza. In realtà, gli alunni che frequentano le scuole italiane e che chiamiamo stranieri, in oltre 1 caso su 3 sono nati in Italia. Basterebbe questo semplice dato, che sale al 45% nelle primarie e al 73,3% nelle scuole dell’infanzia, a ridimensionare in misura consistente gran parte degli allarmismi sollevati territorialmente.

Un limite alle presenze di alunni stranieri

Il nuovo anno si è aperto con l’emanazione della Circolare del Ministero della Pubblica Istruzione (C.M. n. 2, 8 gennaio 2010) “Indicazioni e raccomandazioni per l’integrazione di alunni con cittadinanza non italiana”, nella quale, tra i punti fermi che dovranno costituire da quadro di riferimento alle diverse iniziative e operazioni da porre in campo per garantire una partecipazione alla vita scolastica degli alunni stranieri, è previsto che il numero degli alunni con cittadinanza non italiana presenti in ciascuna classe non potrà superare di norma il 30% del totale degli iscritti. Il limite dovrà entrare in vigore in modo graduale a partire dall’anno scolastico 2010-2011 e, con determinazione del Direttore generale dell’Ufficio Scolastico Regionale, potrà essere ulteriormente ridotto in presenza di alunni stranieri che al momento dell’iscrizione risultino avere una padronanza della lingua italiana ancora inadeguata a una compiuta partecipazione all’attività didattica e comunque a fronte di particolari e documentate complessità, come pure potrà essere innalzato in presenza di alunni stranieri (come può frequentemente accadere nel caso di quelli nati in Italia) già in possesso delle adeguate competenze linguistiche.

Non possiamo al momento prevedere l’applicazione che la Circolare troverà concretamente e se la discrezionalità e autonomia riconosciuta a ciascun Ufficio Scolastico Regionale potrà rivelarsi un elemento di tutela per gli alunni non italiani o rischierà di portare ad applicazioni disomogenee della norma sul territorio nazionale. Quello che, però, ci sembra di poter cogliere è uno spostamento di attenzione dalle dinamiche di relazione ed educazione al pluralismo che la scuola dovrebbe sviluppare a favore di tutti, al puro conteggio delle nazionalità e delle differenze racchiuse in classe. È pur vero che va anche arginata la fuga degli italiani dalle scuole con più alunni di cittadinanza straniera, per evitare l’effetto perverso per cui, progressivamente, restino solo questi ultimi a studiarvi. Più che prevedere quote predefinite, forse, sarebbe necessario che gli istituti scolastici orientino i genitori a iscrivere i propri figli nella scuola più vicina alla propria abitazione e, laddove questo non accada e si verifichino evidenti squilibri, accolgano con riserva le iscrizioni di alunni residenti in altre zone. Ma soprattutto, urge attivarsi, da una parte, per diffondere un’informazione corretta e seria da parte di mass media e classe politica, dall’altra per abituarsi a gestire contesti multiculturali e plurali. I figli degli immigrati, infatti, in un paese come l’Italia che ha ormai alle spalle almeno trent’anni di immigrazione, non potranno che diventare sempre più numerosi, non solo a scuola, ma in tutti gli ambiti della società, e continuare a trattarli come stranieri tra noi, persino quando tra noi sono nati, non aiuterà a costruire un futuro comune.

Numeri e caratteristiche degli alunni di cittadinanza straniera

In Italia nell’anno scolastico 2008-2009 il numero di alunni di cittadinanza non italiana ha continuato a mostrare segnali di crescita, con un incremento del 9,5% rispetto al precedente anno (pari a 54.800 iscritti in più) che ne ha portato la presenza a 628.937 iscritti.

Ad aumentare sempre più rapidamente sono soprattutto gli studenti di cittadinanza straniera ma italiani per nascita, saliti a 233.051, quasi 34.000 in più in un solo anno. Circa il 60% dell’incremento annuale complessivo è dunque riconducibile a bambini e ragazzi nati in Italia e che al momento frequentano quasi esclusivamente la scuola primaria e la scuola dell’infanzia, ma che nel tempo diventeranno una presenza di rilievo anche nei gradi scolastici più alti e nelle università.

Attualmente appartiene alla seconda generazione dell’immigrazione il 45% degli alunni con cittadinanza estera iscritti nelle scuole primarie, continuiamo cioè a considerare e chiamare stranieri dei minori che in quasi 4 casi su 10 sono nati in Italia, con un rapporto che nella scuola dell’infanzia diventa di 7 su 10.

Anche l’incidenza degli studenti stranieri sul totale degli iscritti è ulteriormente cresciuta, raggiungendo una media del 7%. Nelle singole aree territoriali, però, permangono differenze a volte rilevanti, con il Sud e le Isole che si attestano ancora intorno al 2% (unica eccezione l’Abruzzo, dove il rapporto tra alunni stranieri e alunni complessivi è del 5,5%) e le restanti aree che, invece, registrano valori superiori alla media nazionale: 9,1% al Centro, 10,9% al Nord Ovest e 11,2% al Nord Est. In valori assoluti, invece, prevale il Nord Ovest, che è anche l’area del paese in cui si rileva la quota più alta di alunni nati in Italia tra gli iscritti stranieri, il 40,5% (42,8% in Lombardia) a fronte di una media nazionale del 37%.

A livello regionale a registrare le incidenze più alte sono, nel Centro Italia, la Toscana (10,2%), le Marche (10,7%) e l’Umbria (12,2%), nel Nord Ovest, il Piemonte (10,5%) e la Lombardia (11,3%), nel Nord Est, il Veneto (11%) e l’Emilia Romagna (12,7%).

Di interesse è anche la partecipazione scolastica delle alunne, che in media sono il 47% degli studenti non italiani, ma nelle secondarie di II grado raggiungono il 50%, svelando un possibile maggiore investimento da parte delle famiglie nella formazione delle figlie femmine. Queste, del resto, forse per una più stretta supervisione da parte delle famiglie e della rete comunitaria che concede loro minori possibilità di distrazione, nonché per il fatto di aspirare a una emancipazione dai modelli e dagli spazi riservati alle donne nei contesti di origine, registrano livelli di successo scolastico superiori rispetto ai maschi.

Nazionalità degli iscritti

Quanto al panorama delle origini degli iscritti a scuola, gli studenti romeni sono diventati da alcuni anni i più numerosi e rappresentano un sesto di tutti gli alunni stranieri (16,8%), seguiti con quote di poco inferiori da albanesi (14,6%) e marocchini (13,3%). Le nazionalità degli alunni e il loro peso statistico non mostrano nell’ultimo anno cambiamenti di grande rilievo, ciò che si nota è però un ridimensionamento dei romeni quanto a incremento annuale (+14% a fronte del +29,6% registrato due anni fa e del +35,5% dello scorso anno, seppure comunque al di sopra dell’incremento annuale medio del 9,5%) e, invece, ritmi di aumento più sostenuti per altri paesi: Burkina Faso (+25,5%), Senegal (+23,2%), Moldavia (+21,2%), Bangladesh (+20,4%), Pakistan (+18,4%) e, con incrementi tra il 12% e il 16%, Algeria, India, Egitto, Filippine, Nigeria, Costa d’Avorio, Sri Lanka e Cina.

L’analisi storica dei dati permette, evidentemente, di non farsi confondere da letture estemporanee, e di cogliere invece come vi sia una continua evoluzione e trasformazione delle caratteristiche della presenza di origine immigrata, in parte dovuta al contesto storico e politico, e in parte all’evoluzione che la stessa popolazione immigrata conosce nel tempo.

Nel caso della scuola, poiché ci si riferisce non a veri e propri immigrati, ma ai loro figli, le nazionalità riflettono non tanto - o non solo - l’immigrazione attuale, quanto gli effetti dei flussi passati e delle loro specifiche sedimentazioni a livello territoriale. È così che si può spiegare perché i romeni siano rappresentati al di sopra del 20% nelle regioni del Centro, del Sud e nelle Isole; gli albanesi intorno al 17% al Centro e al Sud; i marocchini intorno al 15% nelle regioni del Nord; come pure sovra rappresentati sono gli ecuadoriani al Nord Ovest, i serbi e i montenegrini al Nord Est, i tunisini nelle Isole o gli ucraini al Sud.

A più di 30 anni dai primi arrivi di immigrati, oggi l’Italia mostra una nuova geografia umana con intere regioni o province la cui fisionomia risulta decisamente rinnovata dal fenomeno migratorio. Nelle scuole di alcune province italiane si registra una presenza di alcune cittadinanze sul totale degli iscritti non italiani talmente elevata da caratterizzare il profilo socio-culturale complessi- vo del territorio: accade con gli alunni romeni nelle province di Torino, Viterbo, Latina, Agrigento e Caltanissetta (dove sono oltre il 40% degli iscritti non italiani) e in quella di Enna (oltre il 50%); gli albanesi a Bari, Brindisi e Pistoia (tra il 48% e il 50%), ma anche a Teramo, Chieti, Taranto, Savona, Pisa (oltre il 30%); i macedoni a Rieti (11,5%), Asti e L’Aquila (15,5%), Macerata (17,3%); i serbo-montenegrini a Vicenza (16,9%) e Trieste (41,2%); gli ucraini in tutte le province campane (media del 18%); i marocchini ad Aosta, Vercelli, Sondrio, Catanzaro, Caltanissetta (oltre il 30%) o a Biella e Nuoro (42%); i tunisini a Ragusa (34,3%) e Trapani (46,9%); gli indiani a Mantova (17,2%) e Cremona (18,8%); i cinesi a Firenze, Teramo, Cagliari (circa il 15%), Rovigo (20,3%) e Prato (41,9%); gli ecuadoriani a Genova (42,8%, e in media 27,3% in tutta la Liguria); i polacchi nella provincia di Siracusa (16,6%).

ITALIA. Studenti stranieri iscritti a scuola e nelle università: principali cittadinanze.

Scuola 2008-2009
Università 2007-2008

Paese
Totale
%
Paese
Totale
%
Paese
Totale
%
Paese
Totale
%

Romania
105.730
16,8
Ucraina
14.859
2,4
Albania
11.397
22,0
Serbia-Mont.
980
1,9

Albania
92.067
14,6
Polonia
10.872
1,7
Grecia
4.065
7,8
Svizzera
966
1,9

Marocco
83.743
13,3
Pakistan
9.483
1,5
Romania
2.853
5,5
Russia
812
1,6

Cina
30.798
4,9
Egitto
9.385
1,5
Cina
2.740
5,3
Francia
787
1,5

Ecuador
18.928
3,0
Bangladesh
8.965
1,4
Camerun
1.799
3,5
Brasile
751
1,4

Filippine
17.281
2,7
Brasile
8.574
1,4
Perù
1.358
2,6
Bulgaria
750
1,4

India
16.974
2,7
Ghana
8.405
1,3
Polonia
1.320
2,5
San Marino
701
1,4

Serbia-Mont.
16.935
2,7
Nigeria
6.778
1,1
Germania
1.314
2,5
Ucraina
684
1,3

Tunisia
16.889
2,7
Bosnia-Erz.
6.752
1,1
Croazia
1.191
2,3
Moldavia
641
1,2

Moldavia
15.227
2,4
altri Paesi
100.029
15,9
Israele
1.164
2,2
altri Paesi
13.225
25,5

Macedonia
15.217
2,4

---------
----
Iran
1.162
2,2

--------
----

Perù
15.046
2,4
Totale
628.937
100
Marocco
1.143
2,2
Totale
51.803
100

FONTE: Dossier Statistico Immigrazione Caritas/Migrantes. Elaborazioni su dati MPI e Miur.

Presenza per gradi scolastici e orientamento nelle scuole superiori

Degli oltre 628.000 alunni di cittadinanza straniera il numero più alto (234.206) frequenta la scuola primaria, nella quale infatti si registra l’incidenza percentuale più elevata sul totale degli iscritti (8,3%). Subito dopo, con 139.660 alunni e un’incidenza del 7,9%, si distingue la secondaria di I grado, seguita dalla secondaria di II grado (130.012 studenti e incidenza del 4,8%) e dalla scuola dell’infanzia (125.059 alunni e incidenza del 7,6%). Le quote di presenza di questi alunni nei vari gradi scolastici sono, quindi, in ordine decrescente: 37,2% nella scuola primaria, 22,2% nelle secondarie di I grado, 20,7% in quelle di II grado e 19,9% nella scuola dell’infanzia.

Se si osservano i dati nel tempo, si rileva come nel corso di dieci anni in Italia sia rimasta sostanzialmente invariata la quota percentuale di alunni stranieri iscritti alla scuola dell’infanzia e alle superiori di I grado, mentre si è progressivamente ridimensionata la quota relativa alla scuola primaria (-8,6%) ed è cresciuta quella della secondaria di II grado (+10,3%). Un cambiamento dovuto principalmente all’emergere delle nuove generazioni di origine immigrata, ma da ricondurre anche ai più recenti flussi migratori di donne dell’Est europeo che arrivano da sole e nel tempo si fanno raggiungere da figli adolescenti la cui iscrizione a scuola, quindi, avviene direttamente nei gradi più alti.

I dati e le caratteristiche della presenza a scuola dei figli degli immigrati sono, più in generale, la testimonianza della maturità raggiunta dal fenomeno migratorio nel nostro paese, ma non mancano elementi di criticità, soprattutto nei gradi superiori della scolarizzazione.

Nelle secondarie di secondo grado si sta assistendo a una separazione dei percorsi tra autoctoni e stranieri, secondo una dinamica che tra gli adulti è stata già da molto tempo riscontrata e che, non a caso, in molti hanno definito di integrazione subalterna. Nella secondaria di secondo grado, infatti, da alcuni anni si sta evidenziando una vera e propria linea del colore tra italiani e stranieri nell’orientamento verso i licei o verso gli istituti tecnici e professionali. Mentre gli italiani mostrano di esercitare una più ampia scelta, gli iscritti di cittadinanza straniera si orientano - o vengono orientati - per circa il 70% verso gli istituti professionali e tecnici, e molto meno, invece, verso i licei. Se in passato tale scelta distingueva le classi povere da quelle agiate, oggi la stessa dinamica sembra ripetersi a scapito degli studenti stranieri, destinati già dalla scuola a un inserimento lavorativo veloce, sicuro e, conseguentemente, poco qualificato.

Questa divisione, che rischia di diventare discriminatoria, tra studenti italiani e studenti di cittadinanza straniera, insieme al problema della più elevata frequenza di ritardi scolastici tra i figli degli immigrati iscritti alle scuole secondarie, sono forse al momento le due questioni di maggiore rilievo e che con più urgenza si dovrebbe cercare di approfondire, comprendere e arginare. Preoccupa, invece, che a fronte di un’esigenza che interroga gli stili educativi, didattici e l’intera società, la risposta principale si risolva nello stabilire quote limite di studenti per classe o per scuola. La logica delle quote, insomma, che regola il mercato del lavoro e che da tempo è stata da più parti indicata come fallimentare se intesa e applicata in termini rigidi e prestabiliti, viene ora proposta ed estesa ai figli degli immigrati, quasi a voler estendere loro la stessa condizione di ospite riservata agli immigrati di prima generazione. Difficilmente, però, le nuove generazioni di origine immigrata potranno capire e accettare il protrarsi indefinito di un destino da “secondi” all’interno della società di cui ormai fanno stabilmente parte.

L’integrazione resta l’obiettivo per tutti, ma in assenza di un cambiamento di prospettiva anche da parte dell’Italia, ogni discorso e pretesa di integrazione da parte degli immigrati e dei loro figli rischia di risultare un puro esercizio di retorica, se non di generare effetti esattamente contrari.

